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sao ingegno. Quanto poi-alle cagioni di sif-
fatta riuscita, io non mi fard gid a cercarle: -
¢id potrebbe condurmi troppo da lungi, ed es-
se dipendono forse dal concetto che i maestri
del giorno si sono formati dell’ arte, ch’ei
vollero ridurre a scienza, con. suoi pralegome-
i e corollarii, onde a gustar le opere loro &
mestieri in certa guisa d iniziazione. Ma se il
maestro.non ebbe giovedi sera il pubblico voto,
egli ben ebbe le pubbliche congratulazioni del
sig. X. e del, sig. Y., professori d' orchestra,
che gli strinsero la mano in"segno d’ ammira-
zione ¢ dilefto; mentr’ egli forse per sua parte
lor rispondeva : Suflieit miki unus Plato: nel
qual easo Platone era in due. i
E per dir qualche cosa del suo lavoro, cer-
to 8’ egli ha difetto, questo non & nella parte
dell’ armonia, nella eleganza delle frasi musi-
cali, nella novitd di-certe cadenze; esso ha
bellissimi eanoni, bei passaggi, ingegnose mo-
dulazioni di mofivi, perite consonanze ¢ dis-
sonanze ; tutto il lavoro in semma dell’ or-
chestra & sublime, da_maestro perfetto ; dove
perd la composizione & alquanto scadente, ¢
dal lato della vivezza, del brio de’ pensieri e
dei canti. In questa parte mon ha gran wuo-



